
goismo si pongono in un contrasto intollerabile con lo 
sguardo di Cristo. Il digiuno e l’elemosina sono occasio-
ne propizia per conformarci allo sguardo di Gesù”. 
Esaminiamo il deserto. Gesù è solo: personifica il pae-
saggio che lo circonda. È un Cristo fattosi deserto: l’es-
senzialità dell’ambiente roccioso avvolge Gesù tentato. 
Con questo ambiente costituito da pietre Gesù deve fare i 
conti e dare priorità alla fame del cuore. 
Viviamo momenti nei quali si chiede che i desideri diven-
tino diritti garantiti ed intoccabili: forse, anzi certamente, 
abbiamo bisogno di vivere un po’ il deserto, nella pre-
ghiera e nella riflessione personale, per fare chiarezza 
dentro noi stessi e vivere il desiderio ad andare oltre… 
Il senso dell’infinito, della trascendenza, nel dipinto ci 
viene suggerito da una visione dal basso: siamo, quindi, 
nel deserto e su una montagna. Il pittore aveva presente la 
figura del profeta Elia sul monte di Dio, l’Oreb, una figu-
ra rappresentata spesso nelle icone liturgiche russe. 
Giovanni Paolo II scriveva: “La tentazione oggi è ridurre 
il cristianesimo ad una sapienza meramente umana, qua-
si a una scienza del buon vivere…. Noi invece sappiamo 
che Gesù è venuto a portare la salvezza integrale”. 
Ciò è espresso dalle mani giunte di Gesù, che supera la 
tentazione affidandosi costantemente alla Parola di Dio: 
“Sta scritto” replica al tentatore. Queste mani sono la tra-
sposizione della fede dell’artista e del suo popolo e un 
invito alla preghiera e alla fiducia in Dio. Madre Teresa 
di Calcutta diceva: “La prima povertà dei popoli è di non 
conoscere Cristo” e Benedetto XVI aggiunge: “Perciò 
occorre far trovare Dio nel volto misericordioso di Cri-
sto” Ciò è possibile solo se noi stessi ci affidiamo a Lui. 
Un’ultima nota: sullo sfondo, all’altezza delle mani di 
Gesù, si nota l’alba di un nuovo giorno. La quaresima è 
come l’inizio di un nuovo giorno, in attesa della nostra 
redenzione e in preparazione all’alba del mattino di Pa-
squa. La vittoria di Gesù sulla tentazione è garanzia della 
nostra, diceva S. Leone Magno: “Egli ha combattuto per-
ché noi combattessimo, egli ha vinto perché anche noi, 
come lui, potessimo vincere”. 

don Danilo Dorini  

Basta uno sguardo al “Cristo nel deserto” di Ivan Kram-
skoij per intuire che alle spalle del pittore sta un mondo 
segnato dalla prova, dalla fatica, come pure dalla pietà e 
dal senso della dignità umana che rinvia alle certezze del-
la nostra fede. Protagonista del movimento democratico 
nella Russia della seconda metà del XIX secolo, in questo 
suo capolavoro l’autore ben dimostra la sua capacità di 
interpretare le caratteristiche psicologiche dei suoi sogget-
ti e soprattutto la spiritualità del popolo russo: legata ai 
riti solenni della liturgia ortodossa e cresciuta seguendo le 
stagioni della propria immensa terra. Di essa Kramskoij 
aveva già ritratto i volti dei contadini: provati dalla fatica 
ma sereni. Il Cristo tentato è il nuovo Adamo, cosciente 
che Dio ha posto un limite al male. Rappresenta la tenacia 
d’animo, incarna l’immagine della fortezza interiore che 
sa affrontare le situazioni difficili della vita quotidiana. 
“Fu condotto nel deserto per essere tentato dal diavolo”. 
Qui Gesù è un uomo libero o no? Avrebbe potuto cedere 
umanamente alla tentazione? Poteva o no disobbedire alla 
volontà di Dio? Distinguiamo tra libero arbitrio e libertà. 
Il libero arbitrio è la capacità dell’uomo di scegliere in 
generale tra bene e male, dunque non è dominato dal de-
stino, dal fato; la libertà si esplica nella scelta del bene, 
ossia facendo quella scelta che corrisponde al nostro esse-
re umano (nel senso di ciò che ci costituisce come perso-
ne) e al fine ultimo al quale tendiamo. Dunque la libertà 
non è l’esercizio della facoltà di scegliere, ma consiste 
nella capacità di autodeterminarsi, cioè di orientarci al 
bene per diventare pienamente ciò che dovremmo essere. 
La libertà è un dono iniziale maturata dalle nostre scelte 
particolari. Gesù è un uomo pienamente libero e consape-
vole della propria fragilità, è assorto e concentrato, libero 
e deciso, orientato verso la volontà del Padre, spinto a 
conformarsi ad essa non per un diktat divino esterno, ma 
per una scelta personale. Nel dipinto ci attira in modo par-
ticolare il volto di Cristo, perché è proprio il ritratto della 
prova, del combattimento interiore e del digiuno. 
Notate il suo sguardo. Dai vangeli emerge che gli occhi 
di Gesù dovevano essere davvero incantevoli, penetranti 
e quasi magnetici: chi li aveva visti non li dimenticava 
più. Ora gli occhi sono rivolti a terra, o meglio, verso sé 
stesso: per prepararsi al dono di sé sulla croce Gesù deve 
affrontare, come uomo, le prove della vita, la solitudine, 
la paura di non farcela, la tentazione della fuga e dell’ab-
bandono… Per questo il capolavoro di Kramskoij è un’o-
pera di immenso valore: il senso ultimo passa dal deserto. 
Benedetto XVI ci invita a misurare il nostro sguardo su 
quello di Cristo. Davanti a Gesù, così concentrato, scrive  
“Dinanzi alle terribili sfide della povertà di tanta parte 
dell’umanità, l’indifferenza e la chiusura nel proprio e-

È Dio, per primo, 
che crede in me 

Veniva al mondo la luce vera 

CERCANDO L’INFINITO... 

Il deserto 
Priorità alla fame del cuore 

STAMPA E TV SPAZZATURA 
Più che i ragionamenti può servire un 
racconto citato da Giordano Muraro su 
Famiglia Cristiana n. 11/2001: 
“LE GIOIE DA MAIALE” 
Un maiale, fuggito dalla sua fattoria in 
cerca di condizioni migliori di vita, si 
ritrova stremato sulla cima di una collina: 
“Si stava già pentendo. Non era riuscito 
a trovare un luogo che lo soddisfacesse. 
Si lasciò cadere a terra. 
Avrebbe voluto morire. All’improvviso 
le nubi si aprirono e un raggio di sole 
illuminò nella pianura sottostante uno 
stupendo stagno melmoso. Si rialzò, 
corse giù a rotta di collo e si gettò 
avidamente nell’acqua fangosa, 
sguazzando nella melma e grufolando 
di gioia. Non sentiva più né fatica né 
stanchezza. Finalmente poteva vivere da 
maiale. E avvoltolandosi nel fango 
morbido e tiepido cantava: Questa è 
vita”. Ognuno gioisce di quello che si è 
preparato a godere. 

sulle vicende economiche e sociali 
del Paese perché l’opinione pubblica 
vuole sapere cosa pensano i cattolici 
e quale contributo possono dare. 
Succede spesso pertanto che i giudizi 
del giornale non siano graditi da que-
sto o quel partito, ma ciò è sinonimo 
di libertà e di profezia nella Chiesa, 
non di schieramento acritico per un 
partito. Il settimanale non è l’organo 
ufficiale di nessuno, ma si propone 
come una delle tante voci cattoliche 
al servizio dei cattolici e di tutti gli 
uomini di buona volontà. 
E come tale ha diritto di stare anche 
in chiesa, cosa che non esclude la 
presenza di altre voci e opinioni (ce 
ne fossero di voci e opinioni tali da 
animare l’opinione pubblica nella 
Chiesa, come invocato dal magiste-
ro!). E cosa ben diversa da chi fa di-
scorsi censori su chi ha diritto o meno 
di stare in chiesa. 
Oltretutto spesso i mezzi di comuni-
cazione citano le posizioni dei vesco-
vi italiani, di Avvenire e di Famiglia 
Cristiana in perfetta armonia, anche 
su temi che non sono materia di fede. 
Segno che laddove ci si ispira coeren-
temente al Vangelo si acquisisce uno 
sguardo comune verso la realtà”. 
 
Aspettando i commenti dei lettori alle 
risposte di don Giusto anticipiamo 
l’intenzione di organizzare un incon-
tro pubblico su questo tema: con lui 
ed altri autorevoli giornalisti. 

Giovanni Guzzi 

- In alcune parrocchie Famiglia 
Cristiana è ritenuta non più idonea 
alla vendita in chiesa. Una delle ra-
gioni che motivano la decisione è la 
seguente: 
“La vendita in chiesa di Famiglia 
Cristiana presuppone una sua scel-
ta “cattolica” cioè, almeno, plurali-
sta: ed è difficile trovare questa ca-
ratteristica nella linea editoriale di 
Famiglia Cristiana. Già da tempo la 
rivista si è schierata con un ben 
preciso schieramento politico e non 
risulta che tutti i cattolici abbiano 
fatto la stessa scelta. La scelta di 
Famiglia Cristana è legittima, ci 
mancherebbe, ma non trattandosi 
dell’organo ufficiale della Chiesa 
universale, L’Osservatore Romano, 
o della Chiesa italiana, Avvenire, 
non depone a favore di un implicito 
avvallo ecclesiale com’è evidenziato 
dalla vendita in chiesa”. 
           “Chi dice che Famiglia Cri-
stiana ha scelto uno schieramento 
politico dimostra di non aver mai let-
to il giornale e di parlare per slogan. 
Una lettura costante e approfondita 
può fugare ogni pregiudizio in propo-
sito. Da 80 anni Famiglia Cristiana 
persegue l’annuncio del Vangelo, 
propone una lettura cristiana della 
realtà, attenta al bene comune e in 
linea con la dottrina sociale della 
Chiesa. Ha a cuore gli interessi della 
comunità e non di un partito, soprat-
tutto ha a cuore la famiglia. 
Ciò porta a esprimere giudizi anche 
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I media possono stritolare chiunque. 
Su internet l’eco del male è feroce ed i 
processi informativi possono ribaltare il 
contenuto di una notizia. 
C’è però anche un altro modo per stare 
nella rete, non è solo dei cattolici e 
vogliamo sia contagioso. 
Marco Tarquinio, Direttore AVVENIRE 

(< segue da pag. 6) 

“Famiglia Cristiana” incontra il Papa 

Se non leggo nulla dai libri dei saggi 
per tre giorni di seguito, la mia anima si 
riempie di polvere, il mio cuore si 
inaridisce, i miei pensieri diventano 
fragili, le mie parole insipide, e se mi 
guardo nello specchio scopro che 
persino il mio volto è diventato brutto. 

Hunag Shan-Gu, scrittore cinese XI sec 

Il Vangelo è vino nuovo, il mondo 
preferisce il vino vecchio, specie se è 
buono e se ci si è già fatto il palato. Ma 
così arretriamo nel futuro, guardiamo il 
presente nello specchietto retrovisore. 
Non spaventiamoci per le critiche, 
e non stupiamoci per le resistenze che 
incontriamo. Consapevoli di quello che 
ci sta a cuore, comunichiamolo. 
Avviciniamoci all’altro con disponibilità, 
curiosi del mondo altrui e desiderosi di 
ospitarlo nel nostro. 
Per esserci bisogna essere. 
Siamo testimoni credibili. Proponiamo la 
fede in modo non estraneo a quello che 
interessa le persone. 
Siamo leggeri, che non significa essere 
superficiali ma avere la scioltezza che 
non fa velo a quello che ci preme. 

mons. Domenico Pompili 
Direttore ufficio CEI Comunicazioni 
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